Roma, 24/11/2008
Buongiorno a tutte, a tutti

È sceso un freddo tagliente che scoraggia persino una fanatica dell'aria come me; dopo mezz'ora in quei cortili cementosi, umidi e gelati nemmeno il mio passo svelto ha potuto scaldarmi un po' quindi ho pensao bene d'accocolarmi accanto a uno dei termosifoni della sala socialità, di fronte a 'sto tavolo ballerino, per scrivervi.

A Rebibbia c'è gran fermento; ieri al mio piano, il 3° (sez. Camerotti), è stata completata la raccolta firme per l'adesione alla protesta del 1° dicembre: contro il fine pena Mai, il pacchetto sicurezza, e in sostanza contro la privazione della libertà personale come mezzo di risoluzione del conflitto sociale. Anche al 2° piano hanno firmato tutte, il 1° penso che concluderanno oggi. In questa sezione faremo solo la battitura dei blindi; personalmente non sono d'accordo con lo sciopero della fame né con altre iniziative che peggiorino le condizioni di vita delle persone detenute a meno che non comportino altrettanti o maggiori disagi all'amministrazione penitenziaria.

Ad esempio sarebbe un'idea quella di organizzare uno sciopero del sopravvitto di almeno due settimane, ne parlavo ieri con una compagna di piano. Se si riuscisse a renderlo massiccio, metterlo in atto nello stesso tempo in tutte le galere italiane, allora sì.

Dare uno scossone a questa parte del business carcerario, sarebbe più sonoro di qualsiasi battitura, vagli a toccare il portafoglio a 'sta manica de papponi, sai come frignano! Certo ci vuole del tempo, il lavoro di preparazione dev'essere certosino; anche quest'iniziativa richiede un po' di disponibilità a sopportare un disagio però io credo che la maggior parte delle persone detenute si rendono conto che la situazione va di male in peggio e fare le brave bambine non paga. Anche perchè c'è in questi giorni un'altra questione, quella dei TRASFERIMENTI. Avete presente quando nel mezzo della notte o alle prime luci del giorno senti il tintinnio delle chiavi dell'agente che si avvicina, s'affaccia allo spioncino, grida un cognome e dice “hai 10 minuti di tempo per preparare le tue cose, sei trasferita”.

Così, senza preavviso, senza che ti dicano il motivo o la destinazione. Hai voglia a chiedere, a dimenarti, niente, se esageri con le proteste è presto fatto, l'agente chiama la sorveglianza e in pochi minuti si presentano uno o due energumeni con manganello penzolante alla cintura e ti portano via di peso. È successo due giorni fa in questa sezione ma già ne ero stata testimone quando ero al cellulare. In quei casi si trattava di ragazze arrivate da poco dopo un periodo di isolamento punitivo in seguito a qualche rapporto disciplinare per rissa o cose così. Stavolta nessun rapporto, nessun problema che abbia coinvolto le donne in questione. Le due prelevate dal mio piano sono entrambe romane e le hanno trasferite entrambe a Catania, dico CATANIA! C'è bisogno di dire cosa significa questo? Niente colloqui, niente area verde, la cosa più preziosa che abbiamo! Per non parlare del disagio provocato da una nuova fase di adattamento, dalla difficoltà di vedere l'avvocato! Via, senza avere diritto nemmeno a una spiegazione ad un preavviso per avvertire i familiari.

La madre anziana di una delle due il giorno del trasferimento è arrivata al colloquio e si è sentita dire semplicememnte che la figlia non era più qui, sta a Catania.

Il nido scoppia. Anche lì stanno procedendo allo sfollamento ma non concedendo gli arresti domiciliari come dovrebbe essere, no, facendo uscire i bambini prima del compimento del 3° anno d'età o trasferendo madri e figli chissà dove. La minaccia del trasferimento ha messo tutti in subbuglio, è qualcosa su cui non è difficile, credo, far convergere le forme per una mobilitazione che abbia comunque come obiettivo generale quello di dire “la galera serve solo a farci incazzare di più”.

Mo’ basta, so' troppo nervosetta. Fatemi sapere anche via radio se ricevete questa lettera. Non c'è molto da fidarsi del servizio postale carcerario.

A presto, con tenacia  L.

